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I dati diffusi dall’Istat sull’occupazione riflettono le scelte della scuola superiore

Per i giovani occorre una svolta
I corsi di studio vanno allineati al mercato del lavoro

«Al netto dei dovero-
si aggiornamenti 
sull’emergenza 
sanitaria Co-

vid-19 e sulla crisi di governo, 
ci sono altre due notizie che, a 
mio avviso, meritano un sup-
plemento di attenzione e ana-
lisi: le scelte di indirizzo della 
scuola secondaria di secondo 
grado per l’anno scolastico 
2021/2022 e i dati Istat sul-
la disoccupazione giovanile, 
aggiornati a dicembre 2020. 
I due fenomeni sono stret-
tamente correlati tra loro e 
alla fisionomia dell’Italia che 
verrà nei prossimi sei anni 
(2021–2026), durante i quali 
i 209 miliardi del Recovery 
Fund dovranno essere inve-
stiti lungo gli assi strategici 
digitalizzazione, innovazione, 
transizione ecologica e inclu-
sione sociale». 

A parlare è il presidente del 
Consiglio nazionale geometri 
e geometri laureati Maurizio 
Savoncelli, che da tempo 
sensibilizza la categoria e 
il mondo delle professioni 
sull’importanza della «visio-
ne laterale» per sviluppare 
e cogliere opportunità in un 
mondo che cambia.

Domanda. Presidente 
Savoncelli, cominciamo 
con il primo argomento: 
la scelta della scuola supe-
riore. Al tempo del Covid, 
verrebbe da aggiungere. 

Risposta. I dati di sintesi 
pubblicati dal Miur segnala-
no l’ulteriore crescita dei licei, 
scelti dal 57,8% dei ragazzi 
(+1,5% rispet-
to all ’anno 
precedente); 
la sostanzia-
le tenuta dei 
tecnici, scel-
ti dal 30,3% 
(-0,5%), con 
u n a  n e t t a 
prevalenza 
del settore 
tecnologico (20,3%, +0,7%) 
su quello economico (10%, 
-1,2%); l’ulteriore flessio-
ne dei professionali, scelti 
dall’11,9% (-1%). Sono dati 
ancora parziali, relativi alle 
sole iscrizioni online e passi-
bili di convalida da parte dei 
singoli istituti, ma più che 
sufficienti per formulare una 
prima indicazione: l’immuta-
bilità del trend decennale del 
fenomeno della «liceizzazio-
ne» a fronte di cambiamenti 
epocali che definiscono con 
chiarezza le conoscenze e le 
competenze utili ad affronta-
re il post- Covid, che sono già 
parte integrante dell’offerta 
didattica degli istituti tecni-
ci. Che, purtroppo, rimane in 
larga parte inesplorata dagli 
studenti.

D. Quali sono, a suo av-
viso, i motivi della persi-
stenza del trend? E come 
potrebbe essere invertito 

per restituire centralità 
ad una parte consistente 
del sistema dell’istruzione 
secondaria superiore, che 
oggi più che mai merita 
grande attenzione?

R. I motivi della «disaffezio-
ne» sono noti e riconducibili 
principalmente a due fattori. 
Il primo è la convinzione che 
sia preferibile andare al liceo 
qualora si voglia proseguire 
con un percorso universita-
rio: convinzione smentita dai 
fatti, o meglio, dai risultati 
positivi conseguiti dai diplo-
mati tecnici soprattutto nelle 
facoltà scientifiche. Il secondo 
è l’influenza esercitata dalle 
famiglie che, seppure legit-

tima e fisio-
logica, tende 
ad indiriz-
zare i figli 
verso scelte 
f o r m a t i v e 
tradizionali, 
non  aven-
do elementi 
s u f f i c i e n t i 
per valutare 

in profondità la formazione 
curriculare più adeguata per 
affrontare un mondo del lavo-
ro che cambia ad una velocità 
sconosciuta alle generazioni 
cresciute in epoca pre-digita-
le: alcune scelte validissime 
in anni anche recenti oggi non 
lo sono più, e ancor meno lo 
saranno nel prossimo futuro, 
quello green e digitale dise-
gnato dalla pandemia. A ciò 
si aggiunga che in Italia non 
si è mai completamente svi-
luppata quella «cultura pro-
fessionalizzante» che ha con-
sentito a molti paesi europei 
di incrementare il numero 
dei laureati, sorpassando in 
maniera netta l’Italia. Per 
invertire queste dinamiche, 
la via maestra è impegnarsi 
in politiche di orientamento 
capaci di creare connessioni 
tra la scuola e il mondo del 
lavoro e fornire ai ragazzi 
risposte precise, circoscrit-
te ed esaurienti a domande 

fondamentali quali «A cosa 
mi preparano i vari corsi di 
studio? Che tipo di lavoro mi 
consentiranno di svolgere?» 
E, soprattutto, dare evidenza 
dei reali sbocchi occupaziona-
li, supportando studenti e le 
famiglie con report 
e dati elaborati da 
istituti di ricerca 
e osservatori (in 
Italia ve ne sono 
di eccellenti): un 
possibile antidoto 
anche alla sovra-
rappresentazione 
mediatica di pro-
fessioni che il mer-
cato non è in grado 
di assorbire se non 
in forma episodi-
ca o precaria, ma 
che ugualmente 
sembrano essere 
entrati nell’imma-
ginario collettivo come vie di 
sicuro accesso al lavoro.

D. In estrema sintesi: oc-
corre porre un’attenzione 
maggiore alle richieste del 
mondo del lavoro.

R. Sì, e con uno sguardo 
lungo, di visione, perché se 
è vero che da qui al 2050 il 
mondo del lavoro sarà rivo-
luzionato dalla tecnologia, è 
altrettanto evidente che nel 
futuro post-Covid si avrà 
sempre più bisogno di alcune 
figure «tradizionali», prime 
fra tutte quelle in ambito 
sanitario: alle considerazioni 
emerse in relazione alla dram-
matica carenza resa evidente 
dal Covid-19, si aggiunga che 
la popolazione italiana, tra le 
più anziane al mondo, avrà 
bisogno di sempre maggiore 
cura e assistenza (secondo i 
dati Istat, nel 2050 circa l’8% 
degli italiani avrà più di 85 
anni). Analogamente per i 
professionisti del territorio, 
tra i quali i geometri: saran-
no loro, per primi, a fornire 
soluzioni innovative nei pro-
cessi di trasformazione del-
le aree urbane e rurali e di 

riconfigurazione degli spazi 
pubblici; negli interventi di 
rigenerazione ed efficienta-
mento energetico; nella pre-
venzione dei rischi naturali e 
manutenzione dell’ambiente 
costruito; nell’abbattimento 
dell’inquinamento indoor per 
l’innalzamento del comfort 
abitativo e la salubrità degli 
edifici. Di queste figure la no-
stra società avrà un bisogno 
crescente, e ciò rende strate-
gico un orientamento capace 
di armonizzare le legittime 
aspettative dei ragazzi e del-
le famiglie con le esigenze del 
mondo del lavoro. In questa 
direzione non mancano certo 
le eccellenze: in alcuni ter-
ritori in cui la richiesta di 
profili intermedi qualifica-
ti è elevata, la forbice delle 
iscrizioni tra licei e tecnici è 
notevolmente ridimensionata 
rispetto al dato nazionale, ma 
è un fenomeno «a macchia di 
leopardo». 

D. C’è da dire che l’orien-
tamento online reso ne-
cessario dall’emergenza 
sanitaria non ha aiutato 

a creare consapevolezza 
sulla necessità di «cambia-
re passo» nella direzione 
auspicata, di collegamen-
to tra scuola e (nuovo) la-
voro.

R. Più di una volta ho sot-
tolineato i rischi dell’assenza 
pressoché totale delle attività 
di orientamento in entrata e 
in uscita che, giova ricordare, 
sono fondamentali non solo per 
favorire la scelta consapevole 
del percorso formativo, ma an-
che per contrastare la disper-
sione scolastica (resa ancora 
più acuta dalla didattica a di-
stanza) e il fenomeno dei Neet 
(Not in education employment 
or training), circa due milioni 
di ragazzi di età compresa tra 
15 e 29 anni che non studia 
e non lavora, balzati di 482 
mila unità nel 2020. A fronte 
di questo scenario, è doveroso 
stimolare una riflessione sul-
la necessità di innovare i pro-
grammi didattici potenziando 
l’offerta di istruzione tecnica e 
professionale e sensibilizzan-
do i giovani allo studio delle 
materie tecnico-scientifiche e 
alle discipline Stem (Scienza, 
tecnologia, ingegneria, ma-

tematica), ovunque le più ri-
chieste e meglio retribuite, ma 
scelte da un numero esiguo di 
studenti italiani: il 24,6% sul 
totale dei laureati tra 25 e 34 
anni, la percentuale più bassa 
d’Europa. In questa direzione, 
è soprattutto l’università che 
deve assumere la responsa-
bilità di puntare su scelte 
formative sensibili agli esiti 
occupazionali, ivi comprese le 
lauree triennali professiona-
lizzanti, introdotte dal decre-
to Giannini 987/2016. E qui 
vorrei collegarmi al secondo 
fenomeno che ho citato come 
meritevole di riflessione.

D. La disoccupazione 
giovanile salita al 29,7%, 
come certificato dall’Istat. 

R. A questo dato, tanto im-
pressionante quanto inaccet-
tabile, è possibile imputare 
anche quello dei tantissimi 
giovani penalizzati dal co-
siddetto skill mismatch, il di-
sallineamento tra percorsi di 
studio ed esigenze del mercato 
del lavoro; un fenomeno dal 
forte impatto sociale ed econo-
mico, che può essere efficace-

mente ridimensio-
nato orientando gli 
studenti nell’ottica 
(anche) dell’occu-
pabilità. In questo 
percorso la scuola 
– che è e deve es-
sere il principale 
riferimento degli 
studenti e delle fa-
miglie – potrà esse-
re affiancata da una 
pluralità di sogget-
ti espressione del 
mondo del lavoro e 
del territorio, una 
sorta di «comunità 
educante» chiama-

ta a dare il proprio contributo 
per identificare e sviluppare i 
talenti di ciascuno. 

D. La categoria è parte 
integrante di questa «co-
munità educante»: da anni 
è presente nel tessuto so-
ciale con «Georientiamo-
ci. Una rotta per l’orienta-
mento».

R. Il progetto didattico della 
Fondazione Geometri Italiani 
è giunto alla sua ottava edi-
zione con la consapevolezza 
di dovere rafforzare il proprio 
impegno al fianco dei docenti 
e della collettività, offrendo 
ogni contributo per evitare il 
depauperamento della scuola, 
dell’istruzione e del sapere, 
ambiti che rischiano di paga-
re un prezzo davvero troppo 
alto alla pandemia. Anche in 
questa emergenza la catego-
ria è al servizio del paese.
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